
Ormai  imminente
l’eradicazione  della  peste
dei piccoli ruminanti

A livello mondiale, negli ultimi
anni,  il  numero  di  focolai  di
peste dei piccoli ruminanti (PPR
– peste des petits ruminants), è
diminuito di due terzi, mostrando
l’impegno  della  comunità
internazionale  nel  combattere
questa malattia animale altamente
contagiosa  e  alimentando  le
speranze di centrare l’obiettivo
dell’eradicazione  mondiale  di
questa malattia entro il 2030.

La PPR può essere letale per gli animali (con un tasso di
mortalità che varia dal 30 al 70%) ma non colpisce l’uomo. Ciò
premesso, la PPR produce comunque gravi conseguenze per la
sicurezza alimentare, nonché per i mezzi di sussistenza e la
resilienza delle comunità. Nel 2019 (anno cui si riferiscono
gli ultimi dati disponibili) sono scoppiati poco più di 1200
focolai di PPR in tutto il mondo, rispetto agli oltre 3500 del
2015, secondo i nuovi dati dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite  per  l’alimentazione  e  l’agricoltura  (FAO)  e  i  suoi
partner.

La riduzione dei focolai di PPR è riconducibile all’impatto
delle campagne di vaccinazione in oltre 50 paesi: campagne
finanziate e portate avanti con il sostegno della FAO e dei
suoi partner. In solo 12 di questi paesi, sono stati vaccinati
oltre 300 milioni di capi ovini e caprini fra il 2015 e il
2018. Due le aree geografiche più colpite dalla PPR, con il
maggior numero di focolai riscontrati nel periodo 2015-2019;
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l’Asia  (oltre  il  75%)  e  l’Africa  (oltre  il  24%),  ma  la
malattia potrebbe anche non essere stata documentata in modo
completo.  Quasi  la  metà  di  tutti  i  focolai  del  periodo
considerato ha interessato solo cinque paesi, sottolineando la
necessità urgente di rafforzare la prevenzione e i meccanismi
di controllo.

La PPR si è diffusa a un ritmo allarmante negli ultimi 15
anni. Più di 70 paesi, soprattutto in Asia, Africa e Medio
Oriente, hanno segnalato la presenza della malattia da quando
venne individuata per la prima volta in Côte d’Ivoire negli
anni ‘40. Nella sua fase più critica, la malattia, se fuori
controllo, rischia di infettare fino all’80% dei 2,5 miliardi
di piccoli ruminanti a livello globale, esercitando enorme
pressione  su  alcune  delle  popolazioni  più  vulnerabili  al
mondo.

Per circa 300 milioni di nuclei familiari, i piccoli ruminanti
(ovini e caprini) costituiscono una fonte alimentare e di
reddito. Tali nuclei, pertanto, rischiano di perdere i loro
mezzi di sussistenza se la malattia non viene tenuta sotto
controllo.  Si  stima,  inoltre,  che  la  PPR  causi  perdite
economiche fino a 2,1 miliardi di USD l’anno. All’inizio era
considerata una malattia come la peste bovina, ma che colpiva
solo  i  piccoli  ruminanti  domestici.  Nel  recente  passato,
tuttavia, la PPR ha infettato cammelli, bovini, bufali e anche
varie specie selvatiche, dal bufalo africano fino all’antilope
saiga in Asia.

La strada per eradicare la PPR

Nel  2015,  la  comunità  internazionale  si  è  prefissata
l’obiettivo di eradicare la PPR entro il 2030. Da allora, la
FAO e l’Organizzazione mondiale della sanità animale (OIE)
hanno  sviluppato  e  attuato  la  Strategia  mondiale  per  il
controllo  e  l’eradicazione  della  PPR.  “Eradicare  questa
malattia è possibile e fondamentale per mettere fine a povertà
e fame. Non solo salverebbe una preziosa fonte di cibo e di
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reddito  per  molte  persone  vulnerabili;  potrebbe  anche
prevenire la migrazione di intere famiglie, un rischio che
esiste quando vengono distrutti i loro mezzi di sussistenza.
Un mondo libero dalla PPR offrirebbe anche più sicurezza e
possibilità  di  emancipazione  per  le  donne  rurali,  spesso
responsabili  del  bestiame”,  afferma  Maria  Helena  Semedo,
Vicedirettore generale della FAO.

Da  maggio  2020  (ultimi  dati  disponibili),  58  paesi  e  una
regione della Namibia sono stati riconosciuti “liberi dalla
PPR”. Gli ultimi paesi a essere inseriti in questo elenco,
l’anno scorso, sono la Russia e il Lesotho. Inoltre, 21 paesi,
che  non  hanno  registrato  nuovi  casi  per  cinque  anni  di
seguito,  possono  preparare  la  documentazione  per  essere
ufficialmente dichiarati, dall’OIE, “paesi liberi dalla PPR”.
Per  essere  considerato  ufficialmente  libero  dalla  PPR,  il
paese è sottoposto a un rigoroso processo in quattro fasi
(valutazione,  controllo,  eradicazione  e  post-eradicazione)
portato avanti da FAO e OIE.

La vaccinazione è essenziale per la prevenzione e il controllo
della  PPR,  sulla  base  dell’esperienza  di  successo
dell’eradicazione della peste bovina nel 2011 da parte di FAO,
OIE  e  dei  loro  partner,  e  della  disponibilità  di  vaccini
efficaci contro la PPR. La FAO e l’OIE raccomandano di portare
avanti la vaccinazione contro la PPR per due anni consecutivi,
seguita dalla vaccinazione degli animali neonati per uno o due
anni di seguito.

Principali ostacoli alla lotta contro la PPR

“Se i focolai di PPR sono notevolmente diminuiti negli ultimi
anni, resta invece estesa la portata dell’infezione da virus
PPR, sia a livello geografico che di animali ospiti, e occorre
fare di più per combattere la malattia”, spiega Felix Njeumi,
veterinario e Coordinatore del programma PPR della FAO.

La  mancanza  di  vaccini,  i  movimenti  delle  greggi  e,



soprattutto, le sfide logistiche per proseguire il programma
vaccinale continuano a rimanere gli ostacoli principali per
prevenire  e  controllare  la  PPR.  Il  costo  di  una  dose  di
vaccino rappresenta circa un ottavo del costo di distribuzione
del vaccino.

Nessuno  dei  vaccini  esistenti  è  termotollerante  e,  pur
esistendo una tecnologia capace di superare il problema della
termotolleranza, la maggior parte dei paesi dove la PPR è
endemica  si  trova  nell’area  geografica  tropicale  o
subtropicale con risorse limitate per garantire la catena del
freddo necessaria per la conservazione e il trasporto dei
vaccini.

I vaccini esistenti al momento, inoltre, non fanno differenza
fra animali infetti e non vaccinati. “Riconosciamo l’assoluta
importanza  della  vaccinazione  contro  la  PPR  per  eradicare
questa malattia e proteggere la salute e il benessere animale,
oltre ai mezzi di sussistenza delle persone. La banca dei
vaccini contro la PPR offre tempestivamente agli agricoltori
vaccini di alta qualità ed economicamente accessibili, grazie
ai quali paesi e regioni possono poi dichiararsi liberi dalla
PPR”,  asserisce  Jean-Philippe  Dop,  Vicedirettore  generale
dell’OIE per gli Affari istituzionali e le attività regionali.

La banca e le riserve di vaccino contro la PPR costituite
dalla FAO, dall’OIE e da altri partner hanno migliorato la
garanzia di qualità e la fornitura dei vaccini. Per riuscire a
eradicare la PPR, tuttavia, occorre colmare la carenza di
finanziamenti per le campagne di vaccinazione e altre attività
del programma. La prima fase del programma mondiale contro la
PPR prevedeva, come obiettivo, la vaccinazione di 1,5 miliardi
di  piccoli  ruminanti  entro  la  fine  del  2021.  Il  50%
dell’obiettivo  è  stato  raggiunto  a  metà  del  2020,  ma  la
pandemia  da  COVID-19,  l’anno  scorso,  ha  inciso  molto
negativamente  sui  servizi  veterinari,  tra  cui  anche  le
vaccinazioni contro la PPR e la documentazione dei focolai.



Conseguenze negative che continueranno nel 2021 con il mondo
ancora  alle  prese  con  la  pandemia.  La  FAO  sottolinea  la
necessità di attuare misure di prevenzione e controllo, che
devono essere coordinate tra paesi confinanti, al fine di
limitare  il  passaggio  transfrontaliero  della  malattia.
Inoltre, risulta essenziale rafforzare la sorveglianza e il
monitoraggio sierologico post-vaccinale a livello nazionale.

Si stima a 340 milioni di USD la carenza di finanziamenti per
il  Programma  mondiale  di  eradicazione  della  PPR.  Gravi
problemi permangono, sia a livello finanziario che logistico.
Tuttavia, gli ultimi dati evidenziano dei progressi, indicando
l’impegno dei paesi, della FAO e dell’OIE per eradicare la PPR
e  giustificando  un  cauto  ottimismo.  La  seconda  fase
(2022-2027)  del  programma  sarà  elaborata  nel  2021.
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